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E' comprovato in numerosi manoscritti familiari che tutto il curriculum tecnico della 
Katayama-ryù era suddiviso in due "raccolte" [il termine originale utilizzato “moki" letteralmente 
significa "rotolo"] relative, la prima, al jo-mokuroku (comprendente i waza di iaidai, óhen 
hakkyoku, iai hakkyoku ben, tono mono, kogusoku) e la seconda al betsu-mokuroku (kobokutó, nitó 
kuzushi, myóken, hagyoken, armi lunghe); esse contrassegnavano la progressione dello studente, 
al quale erano conferiti in successione gli attestati di jun-menkyo, menkyo no tachi, mengo no 
tachi. 

Contrariamente a quanto fino a poco tempo fa si pensava, anche nella linea Hoshino, oltre ai 
noti kata di iai dei gruppi omote e chuden, erano studiate le tecniche relative ai gruppi iaidai, óhen 
hakkyoku, iai hakkyoku hen, tono mono, kobokutó, nitó kuzushi, ecc. ad eccezione del "corpo a 
corpo" (kogusoku) perché la famiglia tramandava una propria scuola denominata Shiten-ryu. 

Ciò è confermato da varie testimonianze: 
l'esistenza di diplomi rilasciati dai sóke Hoshino con l'elencazione di tali tecniche, 
il ritrovamento recente di un manoscritto attribuito a Hoshino Ryuta che descrive l'esecuzione 
delle varie tecniche, 

lo studio continuativo nel tempo delle tecniche in alcuni sparuti gruppi giapponesi di Hóki-ryù 
discendenti dalla linea Hoshino, seppure in modo frammentario ed a volte discordante tra di 
loro. 

Focalizzando l'attenzione sull'oggetto della presente ricerca, la lama corta kodachi, si può con 
certezza affermare che nella Katayama-ryù essa era - come prevedibile in ogni scuola destinata a 
"bushi" - oggetto di studio approfondito, nel suo utilizzo contro altre armi, insieme alla compagna 
lunga, nel corpo a corpo; tale studio si è mantenuto nei gruppi sopra citati, collegati all'ultimo sóke 
Katayama. 

Prevalentemente chiamata kobokutó, piccola spada in legno, sono numerosi i manoscritti, 
densho, della famiglia Katayama che ne parlano o ne descrivono con immagini, spesso anche di 
ottima fattura, l'impiego. A titolo di esempio se ne citano alcuni 

- Katayama-ryù Oboegaki 

- Nitó Kuzushi Kobokutó 1717 

- Nitó Kuzushi Kobokutó 1774 

- Katayama-ryù Kore Myó Maki 1712 

- Katayama-ryù Gyósó 1778 

- Heisó Jirin Kobokutó Gige 

- Katayama-ryù Heisó roku Jirinden 

Anche nella linea Hoshino si sono conservati documenti molto interessanti in merito: 


Isononami dojo <0(t)@(=) 


1 





- Hoshino-ke iko - Hoki-ryu iai 1937 (manoscritto attribuito a Hoshino Ryuta) 

-Yóshin-ryù naginata Hoshino-ha 1917, autori Hoshino Kumon e Ishii Masayuki 

Esaminata tutta la documentazione è possibile giungere ad una sintesi: 
i kata di kodachi sono quattro ed eseguiti da parte di tsukaite (shidachi) contro un aite (uchidachi) 
armato di bokutó; essi sono nell'ordine: 

S: Sazanami ^UlTokage Itsumyòken Onken 

e prevedono sia il livello omote ^z, che ura M (ìa#, yarigaeshi). 

Nella pubblicazione di Hoshino Kumon i kata di kobokutó erano inseriti nel capitolo relativo 
al kaiken (l'irli), il pugnale, e la descrizione, solo omote, per alcuni di loro mostra una significativa 
differenza rispetto ad altri testi. 

Invece, nel manoscritto attribuito a Hoshino Ryuta, i kata di kobokutó sono riportati in un 
capitolo specifico ed hanno molte affinità con gli originali Katayama. 

In conclusione. 

Lo studio di una tradizione marziale è di sicuro impegnativo, non solo perchè molto spesso ciò 
che appare non è altro che la parte visibile di un iceberg, ma soprattutto perchè esso 
richiede dedizione assoluta e "gelosa", evitando nel possibile di destinare le proprie risorse 
fisiche e temporali a più scuole, ancor più se appartenenti a filoni storico-tecnici distanti tra loro. 

Vale anche in questo caso l'ammonimento dell'antico adagio, ma pur sempre valido, 
che recita: "maxima extensio, minima comprehensio". 
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